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Ogni nomerò Cent. 5  —  Arretrato IO.

ACQUI, Sabato-Domenica 26-27 Marzo 1910.

GIORNALE SETTIMANALE
O R A R I O  D E L L A  F E R R O V I A

PARTENZE : p. Alessandria 6,10 - 7,57-12,12 - 15,56 - 18-19,45 — Savona 4,24 - 8,15 - 12,40-17,36 — Asti 5,35 - 8,21 -11,23-15,54- 19,55 — Genova.6-8,5 -12,10 - 16,3- 20,20 — Ovada 22,4 
ARRIVI: da Alessandria 7,57 - 12,30 - 15,4 - 17,31 - 20,59 - 22,42 — Savona 7,37- 12,03- 15,48 - 19,39— 7,47.11,51 -15,51 -19,55-21,50 — Genova 7,50-11,8- 15,40 -19,30 - 22,36 — Ovada 5,18

L’UFFICIO POSTALE sta aperto dalle 8 alle 19 per l’accettazione delle lettere raccomandate ed assicurate, distribuzione e vendita francobolli - dalle 8 alle 18 per l’accettazione e consegna 
pacchi postali - Per i Vaglia e risparmi (Cassa) dalle 8 alle 12 e dalle 13 alle 16 giorni feriali, nei'giorni festivi dalle 3 alle 12.

L’UFFICIO TELEGRAFICO dalle 7 alle 24. —  L’ESATTORIA dalle 9 alle 12 e dalle 14 alle 16 giorni feriali, e dalle 9 alle 12 giorni festivi.
LA BANCA POPOLARE dalle ore 10 alle 16 e giorni di mercato dalle 9,30 alle 16 —  L’AGENZIA DELLE TASSE dalle ore 8 alle 12 e dalle 15 alle 18, giorni feriali e dalie 3 alle 12, giorni festivi,

L’ARCHIVIO NOTARILE DISTRETTUALE nei giorni feriali dalle 9 alle 16 e dalle 9 alle 12 giorni festivi.
CONSERVATORIA DELLE IPOTECHE dalle 9 alle 16, giorni feriali e dalle 9 alle 12, giorni festivi.

L’UFFICIO DEL REGISTRO dalle 8 alle 12 e dalle 15 alle 18 gioTni feriali. Nei giorni festivi dalle 9 alle 12.
> CONSORZIO AGRARIO COOPERATIVO dalle 7 alle 12 e dalle 15 alle 18 giorni feriali.

GLI UFFICI COMUNALI dalle 8,30, alle 12 e dalle 15 alle 18,30 giorni feriali e dalle 9 alle 12 giorni festivi.

1 « ■  if t r a i  h i i i
In  seguito  a lla  notizia  p erv en u ta  da o t­

tim a  fonte al nostro  cro n ista  e pubblicata 
n e ll’ultim o num ero , abbiam o in terrogato  
il nostro, red a tto re  am m inistra tivo , il quale 
opinando con trariam en te  scrive al proposito:

M andiamo innanzi la  fiaccola della legge. 
Dice l ’a r tr -5 6  d e l testo unico 21 m aggio 
1908 « Le elezioni si fanno dopo la  ses­
sione di p rim avera , m a non più ta rd i del 
m ese di luglio #. t

E l’a r t. 271 : « I Consiglieri durano in 
funzione sei anni e si rinnovano per un 
terzo  ogni biennio n.

Da,ultim o l ’a r t. 1° della  legge (Landucci)
17 dicem bre 1 9 0 8 ,'n . 7 2 1 : « Quando per 
l ’avvenu ta  rinnovazione to ta le  di un Con­
siglio Comunale 0 P rovinciale, le elezioni 

-com unali e provinciali non abbiano luogo 
nello s te sso  anno, la  p rim a  rinnovazione 
p arz ia le  del Consiglio Comunale 0 Provin­
ciale s a rà  p ro ro g a ta  di un  anno, allo 
scopo che le due elezioni rito rn ino  ad 
.aver luogo contem poraneam ente  ».

F inalm ente  l ’a r t .  3 s te s sa  legge rinv ia  
, à i 1910 le elezioni che avrebbero  dovuto 

ave'r luogo nel 1909.
O ra da  noi le elezioni Provinciali ayi-anno 

luogo nel 1910 (scadr  Cons. Braggio) e 
nel 1912 (Cons. O ttolenghi R.j; i! Consiglio 
Com unale fu  rinnovato  p e r  in tie ro  in no­
vem bre 1908; il prim o biennio si compie 
in  novem bre 1910; le elezioni si avrebbero 
a  fa re  in giugno 0 luglio 1911, m a in 
fo rza de ll’a r t . 1* della  legge Landucci si 
ripo rtano  a l 19L2. Così devono aver ra ­
gionato quelli ehe --la intendono come fu 
pubblicato . Ma pare  nondim eno che siano 

- in  erro re . '  -
Lo sp irito  della  legge 17 dicem bre 1908, 

quale  si rive la  dalla  do tta  relazione Lan­
ducci (sed u ta  1,° giugno 1908) e dalle di­
scussioni p a rlam en ta ri, specialm ente da 
quella  del Senato , è di p red ispo rre  i co­
m izi in  g u isa  che coincidano le, elezioni 
p rov inciali con le Comunali, e invece col 
s is tem a  predetto  nel 1910 avrem o la sola 
elezione provinciale (scad. avvocato Braggio) 
e n ien te  elezioni com unali, il che va contro 
la 'le g g e .  ' -

Altro canone erm eneutico  si- è che il 
biennio non è esa ttam en te  il periodo so­
lare  di due volte 12 m esi, m a com prende 
due sessioni d i prim iavera e due » di 
au tunno; così decise il Consiglio di S tato 
(sezione In tern i) in p a re re  22 febbraio 
1907 a  proposito dei Consigli provinciali, 
d ichiarando che il biennio si in tende com­
piuto  se hanno avuto luogo due sessioni 
ord inarie  di agosto. {Manuale Astengo 
1907-149). Meglio dunque, d isse il Con­
siglio di Stato, anticipare di qualche 
m ese, che posticipare le elezioni.

E, come no ta  un giudizioso commento 
d e l dott. C esare Camera pubblicato dalla  
1 B iblioteca di legislazione am m in istra tiva  » 

d i F irenze, non è conforme all’in tendim ento 
d e lla  recèn te  legge, il p ro tra rre ; anche -  
solo di pochi m esi, o ltre  il term ine m as- 
sim o  d ì 'un trienniq," lar d u ra la  in ufficio 

/ d e i  Consigli. Nel nòstro caso ai andrebbe
-, . • / . h .tÀ . s :' *■' - V  : ; i ­

nè p iù  nè meno che dal novem bre 1908 
al luglio 19121....

Invece facendosi le elezioni in luglio 
1910 il Consiglio Com unale avrebbe f a t t o -  
in so s tanza  due conti (1908-09) e due bi­
lanci (1909-10) ed avrebbe finito il b ien n o  
am m in istra tivo .

La g iu risp ru d en za  del Consiglio di S tato 
è, al so lito , oscillan te, e ce n ’è p e r  tu tt i  
i g u sti. Tanto p e r  non p a re r  da  m eno, il 
M inistero con circo lare  19. ap rile  1899 
(Manuale 1899-166) ado ttò  u h  s is tem a  
favorevole, direm o così, al n o stro  cron ista , 
m a con circo lare  11 ap rile  1907 si a ttien e  
a ll’opinione opposta (76-1907-166).

Mi perm etto  da ultim o di in d ica re ' agli 
studiosi un p a re re  del Consiglio di S tato 
(22 febbraio 1907) (76 -  1907 -  108) e Foro 
Italiano 1907 - I I I -1 3 1  e note. Si t r a t ­
ta v a  del Comune di Torino: le elezioni ge­
nera li erano  s ta te  fa tte  in  g e n n a io -1906; 
il Consiglio di S tato  opinò che le elezioni 
parzia li supp lem en ta ri dovessero av e r  luogo 
n e ll’e s ta te  1908. Come vedono i le tto ri, il , 
caso nostro  è assa i meno g rave.

In  conclusione, io esprim o il modesto 
m a convinto avviso che nella  specie non 
so rtisca  applicazione l ’a r t  1° della  legge 
Landucci, e che p e r  conseguenza le elezioni 
parz ia li nel Comune di Acqui si abbiano 
a  fare  n e ll’anno co rren te .

Abbiamo volontieri pubblicato  questo  
m otivato  p are re , desiderosi di veder ch ia­
r i ta  con c r ite ri pu ram en te  obbiettiv i la 
im portan te  questione.

Per la flequi-Cortemilia
Sabato 19, alle ore 14, in  una  sa la  di 

Palazzo Olmi ebbe luogo una  riun ione p ro ­
m ossa da  d iversi cospicui c ittad in i di Cor- 
tem ilia  p er sen tire  le p roposte  dal Comm. 
Ing. Besenzanica riguardo  a lla  costruzione 
di u n a  ferrov ia  a  scartam en to  ridótto  
A cqui-Cortem ilia. . _ - .

' In tervennero  il Sindaco di C ortem ilia 
M archisio cav. Vihginio, l’A ssess. Fiorino, 
il Comm. B raida, Consigliere Provinciale, il 
Comm. Sugliano ing. Luigi della Direzione 
C om partim entale di F irenze, iKComm. Ing. 
Besenzanica, p ro g e ttis ta , il Conte av v. P rasca  
e il dóttV Rodella di Genova.

Il Comm. Sugliano espose lo scopo della 
riunione facendo r isa lta re  la  com petenza del 
Comm. Besenzanica che, o ra  s ta  costru  
endo la  A driatico-Sangritana, e che si è 
specializzato  in p ro g e tti di linee da  mon­
tagna , indi il p ro g e ttis ta  fece la su a  espo 
sizione cho è d u ra ta  c irca u n ’ora.

La linea lunga circa 37 Km . segu irebbe 
la. Valle della  Bormida sino a  B istagno, 
indi a ttrav e rsan d o  la Borm ida passerebbe 
nella  Valle dell’E rro e p e r  Melazzo andrebbe 
a  te rm in a re  al Rondò dei' Bagni dove ver­
rebbe c o s tru tta  la  stazione di Acqui.

Alla sp e sa  di costruzione farebbe fron te 
u n a  società da cos titu irs i la  quale  o tte ­
n u ta  la concessione p er 70 ann i dal go­
verno, fru irebbe del sussid io  chilom etrico 
e dei p roven ti de ll’esercizio, p e r  avere  il 
paregg io  occorrerebbe ancora u n a  ce rta  
som m a a lla  quale dovrebbero pensare  gli 
en ti locali. "

R iprende poi il Comm. Sugliano illu  ■ 
stran d o  l ’o p p o rtun ità  e la  convenienza del 
p rogetto  e infine, il Conte P rasca  sp iega  a  
q ua li condizioni il g ruppo  finanziario da  lui 
rap p re se n ta to  potrebbe a ssu m ers i l’opera ­

zione e l’im presa. — P a rla  in ap p re iso  il 
cav. M archisio Sindaco di C ortem ilia rin ­
graziando il Sindaco di Acqui per l’ospi­
ta l i tà  e gli in tervenu ti, si cong ra tu la  col 
p ro g e ttis ta  al quale au g u ra  che la su a  0- . 
p e ra  abbia il successo che si m erita ; e r i­
spondendo al conte P rasca  Io e so rta  ad 
occuparsi se riam en te  della questione a ss i­
curandolo che anche il capitale  locale v errà  
in a iu to  a ll’im presa , d ichiarandosi infine 
egli stesso  d isposto  a  so tto scrive rs i p e r una 
c a ra tu ra  cospicua.

Risponde con nobili paro le  il cav. Pa­
s to rino  che a  lu i e non ai cortesi in te r­
venu ti sp e tta  di ren d e r  g razie. Acqui è ben 
lie ta  di s tendere  la  m ano a lla  so re lla  Cor­
tem ilia , ed egli p en sa  che contribuendo alla  
r iu sc ita  del p rogetto  e ssa  fa rà  non solo 
opera di so lid arie tà  ma anche di vantaggio  
per il proprio avvenire; esprim e al Comm. 
-Besenzanica la  p ro p ria  am m irazione per la  
se rie tà  del suo p rogram m a e la chiarezza della 
su a  esposizione e gli au g u ra  che in un 
avvenire non lontano egli possa il lu s tra re  
il suo progetto  davan ti ad un uditorio  più 
hum eroso.

P er ora non ci rim ane a  d ire che la re ­
lazione dell’ing  Besenzanica è s ta ta  p re ­
cisa  e p ra tica , e ci riserv iam o di tra t ta rn e  
d iffusam ente in  un  prossim o num ero.

Dopo i cento giorni
AU’avvicinarsi dei cento giorni del potere 

dell’on. Sonnino g ià  a  M ontecitorio e per 
giornali com inciava ad accennarsi il movi- 4 
m ento destina to  a  travolgerlo . Il suo regno 
non può d u rare  che cento giorni, questo  
si andava ripetendo, e così fu! L'on. Gio­
l i t i ,  che è ancora  il padrone della s itu a ­
zione, a ttende  o ra  il varo delle convenzioni 
m arittim e, poi come g ià  fece a ll’on. Fortis 
p e r  il modus vivendi e p e r  l ’ostruzionism o 
dei ferrovieri, Io congederà p er to rn a re  al 
potere lui s tesso , "con un program m a a 
base dem ocratica, circondandosi fo rs’anche 
di repubblicani tipo Pan tano .

N atu ra lm en te  di fronte a ll’ipotesi di un 
M inistero di ta l -genere g ià  si sentono lon­
tan i brontolìi in  tu tt i  i cam pi politici: sono 
b ion to lii che si rinnovano perchè anche 
nel dicem bre, quando p e r  un momento si 
vide possibile l ’avvento al potere di un 
M inistero dem ocratico, non m ancarono delle 
piccole insurrezioni: e specialm ente nel 
campo m onarchico, E ppure questo brontolio 
di spavento è un g rave to rto  e già ebbe a 
rilevarlo  u h  uomo dalla  monte lucida e 
sincera  come Federico Fabbri.

u II P rincipato  —  egli sc risse  —  d i  noi 
ha  in sè una g rande facoltà di assorbi­
m ento, e per e ssa  ogni giorno approfon­
disce e rafforza le sue fondam enta nella  
coscienza nazionale. La qual cosa non è 
u tile  solo a  lui, ma è indispensabile per 
m antenere  salda l ’unità politica del P aese 
che altrim en ti correrebbe un g rande  p e ­
ricolo.

Lasciateli dunque venire questi d iss iden ti, 
nei quali l’esperim ento  di u n a  m onarch ia  
sinceram ente dem ocratica va g rada tam en te  
ingenerando la  convinzione che tu tt i  gli 
italiani possono, senza  m ancare al loro do­
vere e senza tra d ire  la  loro coscienza, por­
ta re  l ’ausilio  del loro ingegno e della loro 
influenza.

_ Una d in as tia , rap p re sen ta ta  da un P rin ­
cipe m oderno, che dà l ’esempio scrupoloso 
d ella  o sservanza rig ida dei suoi doveri co­
stituz ionali, non può non desiderare e se n ­
t i r e  il bisogno, come tu tt i  gli is titu ti um ani, 
di sem pre nuovo sangue il quale faccia  r i­
fiorire la  su à  giovinezza, rin franch i le  sue 
energie, la  renda, in una paro la, sem pre 
p iù  u tile  e degna della g rande  m issione che 
le è s t a t a . affidata. . M.

NOTE A SPIZZICO
Primavera.

Ci siam o en tra ti da qualche giorno e non 
è q uesta  p rim avera  di pram m atica. E ssa 
ride n e ll’a r ia  con un bel sole sgarg ian te , 
p en e tra  negli anim i con un ronzio di con­
fusi desideri. P are  che mille forze si ride­
stino in noi e ci portino su  su , dove la  
re a ltà  finisce ed il sogno incom incia; 
p a re  a  volte che un ’onda di candida spum ar 
ci avvolga d’un tra tto  e ch iuda la  via ad 
ogni nostro  pensiero cullandoci in un ozio 
beato.

P rim av e ra / T u tti i poeti le lian dato  un 
palpito:

Fresca rosa novella 
piacente primavera, 
per prato e per riviera, 
pianamente cantando, 
vostro fin pregio mando - a la verdura.

É questo  il sa lu to  di Guido C avalcanti. Il 
Carducci così can ta :

Dai verdi umili margini 
la violetta odora, 
il mandorlo s’infiora, 
brillan gli augelli a voi...

Ed il Fogazzaro :
Sussurrava la selva ed agitava -,

le verdi chiome redivive appena,

Ivan tra l’erba folti rivi limpidi 
spumeggiavano al sol le cascatene, 
gorgheggiavano dall’alto i capineri.

Facciamo grazie  di tu tt i  gli a ltr i  che si 
contano a m azzi: il lettore-poeta av rà  
così tem po di m editare p er suo conto.

*  a :
*  *

Le rondini.
E con la bella stag ione  è g iu n ta  anche 

la  « ro n d in e lla  p e lleg rin a  ». A ltro motivo 
di sen tim ento , di poesia ed anche d ’utilità . 
F orsh ' q u e s t’ultim a; pu rtroppo , è la pili 
tra sc u ra ta . Ci si ra lleg ra  al trillo  della 
rondine, si seguono i rapidi g iri ch’essa  
m uove per il cielo e non si pensa a  quello 
ch ’essa  apporta ... in terra .

Della loro a ttiv ità  e del bene ch ’esse  
a  noi arrecano, così scrive il B elloni nel 
libro Uccelli che nidificano in Lombardia-. 
« Una coppia di ro nd in i va  al nido ad 
imbeccare i figli c irca  ven ti volte a ll’ora 
ed ogni volta p o r ta  a  loro c irca  dieci in­
se tti. In una g io rn a ta  cioè dalle ore 4 a lle  
20 vanno al nido 640 volte, per cui ogni 
giorno uccidono e qonsumano 6400 in se tti , 
a i quali è giusto  aggiungere a ltr i  600 con­
su m ati p er l ’a'im entazione p ro p ria : perciò 
u n a  coppia uccide al m ese 228.000 in se tti.

« Ogni famiglia fot-ipasi di s e tte  individui: 
due adulti e cinque, giovani: ciascuno di 
questi consuma m ensilm en te  21.000 in se tti, 
e cioè nei q u a ttro  m esi di perm anenza fra 
noi, 588.000 che, som m ati coi 228.000, nel 
m ese d ’allevam en to , danno un to ta le  di 
8 1 6 .000 .’ E siccome, senza tim ore d ’e sa g e ­
razione, si può ritenere  che in un villaggio 
e v ic inanze vi passino  l ’e s ta te  alm eno cénto 
còppie di questi uccelli, in  c inque mesi di 
perm anenza consum erebbero 81.600.000 d i 
esse ri volanti nemici al)'agricoli ura>,quali, 
sono gli in se tti ». .

Pensano a ciò tu tti coloro che, p e r  p u ra  
m onelleria  0 m alvagità, soqo ta n to  accan iti 
contro queste  povere bestiole? .•■••••


